




Un occhio all’immediato 
ed uno all’infinito
di Stefano Taccone

«Due sono i leitmotif della mostra», spiega lo stesso Pier Paolo Patti (classe ‘78, vive e lavora tra 
Bologna e Scafati - SA). Innanzi tutto «Il legame con i media, ché molto del materiale adoperato è 
preso deliberatamente dalla rete, materiale disponibile a tutti, come a voler sottolineare la volontà 
o meno di andare ad informarsi, non accontentandosi di quello che ci viene propinato dai media 
generalisti». Inoltre l’intero progetto è «fortemente incentrato sulla risistemazione geopolitica del 
Medioriente, dai tempi di Cristo ad oggi, un’area geografica in continuo sviluppo - ovvero in costante 
conflitto, in perpetuo mutare di assi politici, sempre in base alle risorse, ai confini, alle religioni. Le 
questioni che affliggono quella zona del mondo sono le stesse da migliaia di anni!».
Scandita in tre sale - quella dell’Immanenza, quella dell’Incarnazione e quella della Trascendenza -, 
connotate rispettivamente da altrettanti colori - nero, rosso e bianco -, la personale di Patti, Abbà, 
perdono e inconsapevolezza - curata da Raffaella Barbato, che lo segue da lungo tempo, ed ospi-
tata presso la galleria napoletana PrimoPiano - appare subito una sfida ardua non solo per lo spet-
tatore, ma per lo stesso critico, data la molteplicità dei media adoperati e, conseguentemente, degli 
strumenti linguistici messi in campo, nonché la densità delle tematiche, dei riferimenti e degli umori 
che sollecita. In questi ultimi anni, almeno a partire da Skèpsis (2014), personale curata dall’artista 
Franco Cipriano presso lo Spazio011 di Torre Annunziata (NA), il linguaggio di Patti conosce infatti 
una crescita formidabile. 
Se il discorso sull’informazione di massa - che abbiamo udito essere uno dei due fil rouge dell’intero 
percorso - implica tra l’altro un esponenziale allargamento dei mezzi di veicolazione dei messaggi 
prescelti - lasciando cadere finalmente l’identità di artista che lavora prettamente con gli audiovisivi, 
etichetta che gli è rimasta appiccicata addosso per molti, troppi anni! -, la vocazione verso il discorso 
sociale, non aliena da implicazioni di denuncia - che praticamente da sempre accompagna, insieme 
appunto all’opzione audiovisiva, il lavoro di Patti - lo conduce, data anche la scelta di parlare del 
martoriato teatro mediorientale contemporaneo, a risalire fino agli inizi della nostra era - che noto-
riamente proprio in quelle regioni ha avuto i suoi albori -, all’insegna di un attento studio dei Vangeli, 
canonici o apocrifi che siano. 
Tutto il percorso è improntato ad una sorta di materializzazione dell’adorniana dialettica negativa, 
più che della dialettica triadica hegeliana, in quanto non c’è idealistico superamento, ma materialisti-
ca impossibilità di negare la primaria negazione su di un piano superiore. Del resto il cristianesimo 
- e forse ancor più il cattolicesimo - possiede una componente innegabilmente molto materialistica, 
indispensabile controparte per il suo tipico, kierkegaardiano, essere paradosso, cortocircuito. E del 
cortocircuito, su di un piano tanto semantico quanto contenutistico, Patti si serve a piene mani!
Innanzi tutto il cortocircuito vita-morte. Il celebre episodio evangelico della moltiplicazione dei pani 

e dei pesci, che è anche divisione all’infinito, oltre che condivisione, è contrapposto, ad esempio, 
ad una cellula tumorale nella sua corrispettiva moltiplicazione-divisione, a proposito della quale 
sarebbe peraltro quanto meno aberrante adoperare il termine condivisione. «I tumori di cui oggi 
ci si ammala», spiega l’artista, «sono dovuti proprio al cibo spazzatura, agli antibiotici usati per gli 
allevamenti etc. Per cui c’è questo legame su ciò che ingeriamo e le malattie che ci procuriamo 
noi stessi. Un tempo il cibo era segno di condivisione, di procreazione e di vita; oggi il capitalismo 
interpreta il cibo alla stregua di uno strumento per diffondere la morte». Il quadro del consumismo 
alimentare odierno si divide così - Patti ne è convinto - in cibo che si butta, quello che non hai in-
gerito, e cibo che determina la contrazione di malattie, quello che hai ingerito. E l’uno e l’altro caso 
per il capitalismo pari sono, giacché ciò che preme a tale sistema è semplicemente la transazione 
monetaria, fenomeno che  ha una seconda volta luogo sia se il cibo viene gettato nel secchione dei 
rifiuti, compreso quello dell’organico - perché allora bisogna acquistarne di nuovo più rapidamente - 
sia se il cibo è causa di malattie  perché allora bisogna mettere mano al portafoglio per procurarsi 
medicine ed onorare medici.
E il binomio cortocircuitante vita-morte non si arresta solo al settore alimentare. Si pensi alla tragico 
détournement della tradizionale iconografia della Natività, tre fotogrammi tratti da un video trovato 
da Patti su youtube e ricomposti in maniera tale da evocare quella celeberrima scena, con tanto di 
padre, madre e figlio, ma anche da rovesciarla, poiché a quest’ultima figura, naturale perno della 
composizione, manca proprio ciò che conferisce inevitabilmente senso al tutto, ovvero la vita. La 
Natività si tramuta insomma, in altre parole, in una sorta di funesto Compianto sul bimbo morto.
Morte, Vangelo ed alimentazione interagiscono paradossalmente quanto causticamente verso la 
fine del percorso, ove una sequenza di fotogrammi, sempre prelevati dalla rete, ritraenti profughi 
siriani che, al confine con l’Ungheria, ricevono dei pacchi alimentari - «dei «pasti umanitari», come 
ancora una volta suggerisce l’artista stesso - è affiancata ad una montagna di frammenti di pane 
duro e preceduta da una teca con delle impronte di pesci che ricorda una fossa comune o il fondo di 
una nave che trasporta cadaveri, ancora un rimando sia alle letali tragedie del nostro tempo, sia allo 
spreco alimentare che di queste tragedie è una delle controparti, sia al miracolo del Cristo. «Da un 
lato», chiosa Patti, «con le politiche di espansione andiamo a sottrarre delle risorse ai paesi arabi, 
ai paesi in conflitto; dall’altro restituiamo, lungo i nostri confini delle briciole». Nuovamente la gloria 
del racconto evangelico si rovescia nella miseria del mondo contemporaneo pseudo-globalizzato!
Questo e tanto tanto tanto altro vi è insomma in questa recente mostra di Patti, che in tal modo evi-
denzia la ricchezza ma anche la circolarità - «tutto è connesso a tutto», sosteneva Lenin - del suo 
retroterra non solo culturale - e tanto meno solo artistico-visivo -, ma anche politico e sociale. Nel 
suo sangue ci sono i tenebrosi dipinti del Seicento campano, i loro fortissimi contrasti chiaroscurali 
che discendono dal pur breve passaggio del Caravaggio a Napoli, ma anche le stridenti giustappo-
sizioni dei “concettuali politici” alla Martha Rosler o alla Hans Haacke. 
C’è la tradizione giudaico-cristiana d’impronta cattolica - tanto incamerata passivamente, quanto più 
tardi felicemente riscoperta con lo studio e con la passione, anche se non con la fede - e la tradizio-
ne del movimento operaio, che parte al più tardi dagli scritti di Engels e Marx ed arriva, attraverso 
molteplici contaminazioni, fino ai 99 Posse ed agli Assalti Frontali ed oltre. 
È proprio dalle parole di una vecchia canzone della posse capitolina che voglio trarre una chiave per 
delineare in estrema sintesi tanto il complesso della mostra, quanto - assai più arditamente - l’iden-
tità non solo dell’artista, ma proprio dell’uomo Pier Paolo Patti. 
«Un occhio all’immediato e uno all’ infinito», canta infatti Militant A in Banditi (1997). Patti è e resterà 
sempre un “compagno”, ma non crede più alla religione come “oppio dei popoli” che fu un punto 
fermo per tanta sinistra, almeno fino alla generazione a lui precedente ed ancora lo è per tanti “com-
pagni” odierni. Patti - ripeto - non professa né il cristianesimo, né alcun altro credo, eppure non solo 
ne è affascinato, ma probabilmente quanto meno ammette - se non percepisce - il bisogno di una 
dimensione trascendente. 



Cos’è il Vangelo 
se si racconta una notizia non buona?
di Salvatore Manzi

Quando parliamo della sofferenza, sia essa nostra o del nostro prossimo, non siamo portatori di lieti 
annunci, non siamo in grado di annunziare la bellezza. La sofferenza e la morte catturano i nostri 
pensieri e la denuncia del male e della malvagità fanno sì che in un annuncio drammatico, accorato 
e appassionato, confluisca tutto lo smarrimento.
Se il male che invade la nostra vita o la vita altrui non trova soluzione, l’uomo può raccogliere tracce 
di quella angoscia, riprendere tutto il dolore per poi attendere. Ma non è che l’attesa dello sviluppo 
e del consolidamento del male.  
Roland Barthes ebbe a scrivere: «La fotografia è violenta: non perché mostra delle violenze, ma per-
ché ogni volta riempie di forza la vista, e perché in essa niente può sottrarsi e neppure trasformarsi 1». 
Il dolore molte volte è davvero indecifrabile, può solo essere descritto, archiviato nel casellario 
dell’infelicità, nella Torre dell’ingiustizia. D’altronde, lo stessa Buona Novella di Gesù non è priva di 
tenebre, non mancano i racconti devastanti della sofferenza, dell’ingiustizia, della morte. Tale è pure 
il brulicare dei nostri racconti, personali e collettivi. 
L’uomo non rinuncia al bisogno di mostrare ciò che avviene. Nella nuova società di massa, segnata 
dal trionfo della copia, Benjamin individua anche un potenziale rivoluzionario, costituito dalla possi-
bilità, per le masse, di fruire più facilmente dell’opera d’arte grazie alla fotografia, ed anche al cine-
ma; appunto alla riproduzione, al riproporre 

2. 
Potremmo oggi affermare che l’opera d’arte è molte volte invischiata nel magma mediatico e che 
l’artista non fa altro che selezionare porzioni di registrazione per poi evidenziarle. Tutto è tèle (dal 
greco τῆλε, che significa “lontano”) visione. Visione distante, ma non così irraggiungibile da non 
produrre in noi un reale interesse, un pàthos tragico, un bisogno di scrutare oltre il buio che ci separa 
dal tutto. 
Ognuno di noi, del resto, può chiedersi se tutto quello che vede, che registra è riproduzione, è con-
dizionamento o reale bisogno di raggiungere qualcosa. 
Ancora oggi si pone la necessità di estrarre la notizia dall’informazione, di trascenderla, di cogliere 
in essa il dato salvifico, benevolo. La cronaca è annuncio del tempo, la conversione è convinzione di 
giustizia. Ma la parola greca composta ευ-αγγέλιον significa letteralmente “lieto annunzio”, “buona 
notizia”, quasi un invito a trascendere la morte, a cogliere il buon frutto del seme morto.
Pier Paolo Patti titola il suo impianto espositivo Abbà, accostando i segni evangelici alle ingiustizie 
dell’umanità, opzione non scorretta, non blasfema, tanto più se si considera che gran parte della 
liturgia cristiana è intrisa di immagini doloranti, di icone sconfitte, di silenzi cupi. Si assiste, in questo 
suo progetto, ad una elaborazione apparentemente asettica, seriale, riproduttiva, ma non può sfug-
girci una volontà cortocircuitante.
Le opere ci interrogano su dove sia il Padre, mentre è più facile intuire dove sia il figlio, l’orfana uma-
nità. Gesù, con la preghiera, riduce la distanza formale dal Padre. Usa una espressione affettuosa, 
più tenera dell’ebraico Abinu veterotestamentario. Si rivolge nella invocazione, nel dialogo spirituale, 
con il termine aramaico Abbà (papà, babbo). È forte il bisogno di consolazione, di figliolanza, biso-
gna anche riconoscere che è antico il tema della paternità divina.  
Il sovrano Gudea, della città di Lagash, nella Mesopotamia meridionale intorno al 2150 a.C. prega con 
queste parole la sua divinità: «Io non ho più madre tu mi sei madre, io non ho più padre tu mi sei padre 

3». 
L’apostolo Paolo svelerà ai credenti di Roma che lo Spirito che avevano ricevuto non li poneva in 
una condizione di schiavitù. Non erano come il patriarca Giuseppe, venduto come schiavo agli egi-

ziani perché ridotto senza un padre, una famiglia. Paolo dirà loro che c’è stata una adozione, che 
finalmente non sono più orfani, sfruttati perché espulsi da un clan, da una storia familiare, dirà loro 
che hanno più di un padre, hanno un Abbà.
Il salmista, nel manifestare il suo smarrimento, arriva a scrivere: «Mio padre e mia madre mi hanno 
abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto» (Salmi 26,10). 
Se consideriamo la teologia della kènosis, dello svuotamento del Padre nel Figlio, il figlio rimane 
solo ed è lacerante il vuoto che si percepisce, l’invocazione del bisognoso, del Servo, di colui che 
muore senza ottenere risposta. Gesù negli istanti che precedono la sua morte si rivolge al Padre 
senza ottenere risposta: «Heloì, heloì, lemà sabactanì» citando il Salmo 21. Avvertire l’Abbà lontano 
dalla propria salvezza.
Patti elabora la sua liturgia visiva prendendo a prestito i segni eucaristici. Il pane e il vino offrono 
all’artista una attualizzazione della condanna a morte del Cristo, le immagini fotografiche e video 
raccontano il supplizio di una umanità fragile, soggiogata e uccisa da una nuova Babilonia, da un 
potere culturale ed economico fortificato e legittimato dal suo sleale controllo del territorio e delle 
sue sostanze. 
Risulta doloroso attraversare gli spazi espositivi che Pier Paolo ha costruito, tutto trasuda grida di 
disperazione, cronaca amara. 
Questa porzione di umanità, come è accaduto per la morte di Cristo, versa sangue e ha carni lace-
rate. Martin Lutero, interrogandosi sul valore e l’efficacia della preghiera, formula questo considera-
zione: «Dio gradisce molto di più il grido, la bestemmia dell’uomo disperato che non le lodi fredde e 
compassate del benpensante, la domenica mattina, durante il culto 

4».
Qual è dunque la Gerusalemme Celeste che attende Giovanni nel libro dell’Apocalisse? Dove ri-
siede la speranza? In quale terra ci è possibile vivere? Dove contemplare la Nuova Gerusalemme, 
forse su mappa topografica? 
Cos’è il Vangelo se si racconta una notizia non buona?
Dal monte degli Ulivi si riesce a cogliere una significativa planimetria di Gerusalemme, da quella 
collocazione possiamo immaginare il Cristo che insegna a pregare, coniugando l’antica sapienza 
del tempo passato con la tenerezza confidenziale.
Il libro dell’Apocalisse restituisce una certezza a tutti gli sconfitti, agli abusati, gli uccisi, a tutti coloro 
che hanno patito per l’idolo del potere economico, della bestia avida e organizzata: «Poi vidi un nuo-
vo cielo e una nuova terra, perché il primo cielo e la prima terra erano passati, e il mare non c’era 
più.  E io, Giovanni, vidi la santa città, la nuova Gerusalemme, che scendeva dal cielo da presso 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.  E udii una gran voce dal cielo, che diceva: 
“Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini! Ed egli abiterà con loro; e essi saranno suo popolo e Dio 
stesso sarà con loro e sarà il loro Dio. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi, e non ci sarà 
più la morte, né cordoglio né grido né fatica, perché le cose di prima son passate”.  Allora colui che 
sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio tutte le cose nuove» (Apocalisse 21:1-5).
Ecco la buona notizia: Cristo asciugherà ogni lacrima, l’ingiustizia sarà vinta, l’immensa moltitudine 
di donne e uomini afflitti troverà vera pace. 
La cronaca del tempo lascerà spazio all’eternità, ma Pier Paolo oggi sceglie di far vedere gli sconfitti, 
di dare immagine ai perduti, sfida la loro invisibilità.
«Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio 
fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Giovanni, 4, 20).

1 Roland Barthes, La camera chiara. Nota sulla fotografia, Einaudi, 2003.
2 Walter Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, Einaudi, 1991.
3 Vincenzo Mercante, Sono la signora del Messico, Tangram Edizioni Scientifiche, 2011.
4 Martin Lutero, Discorsi a tavola, Einaudi, 1969.








































